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FRIULI DOC /1

Mezzi pubblici
che non c’erano

Sabato 19 settembre 2009,
nelcentrodiUdine,staavendo
luogolapiùimportantemanife-
stazione dell’anno, migliaia di
personeditutteleetàedatutta
la regione stanno accorrendo
per partecipare a Friuli Doc:
ci si diverte, si mangia, si be-
ve...espessosisuperanoilimi-
ti di tasso alcolico consentiti
dalla legge.

La città è “accerchiata” in
quanto tutte le vie d’uscita so-
no soggette ai controlli strada-
li,perciòmoltissimigiovani,co-
menoi,decidonodinonmetter-
si alla guida, ma di usufruire
dei servizi pubblici, rendendo
le strade più sicure, salvando
la patente e... la vita! Propria e
degli altri!

Problema: l’unico mezzo
pubblico che può riportarci a
casa in nottata è il treno delle
0.03. Schiacciati e pressati co-
mesardine,siamodovutientra-
re tutti in quelle poche carroz-
ze. Il treno è partito con circa
un quarto d’ora di ritardo per-
chéleportenonsichiudevano,
perchélagenteeraammassata
fino all’ultimo gradino dell’en-
trataeoltre.Abbiamovistoper-
sone sdraiate sui portabagagli
sopra i sedili. Abbiamo sentito
una ragazza che implorava
aria, perché stava svenendo in
mezzo alla folla. Abbiamo udi-
to persone urlare «Fateci en-
trare!»,perchéavevanopagato
il biglietto come tutti noi, ma
anche spingendo non riusciva-
noasalirea bordo,e temevano
di dover aspettare il treno suc-
cessivo... alle 6.55! Abbiamo
contato quante persone c’era-
no attorno a noi; in uno spazio
che,aocchio,misuravacircaot-
tometriquadrati, eravamopiù
di 35, forse 40.

Le domande nascono spon-
tanee: perché nessuno ha pre-
visto questo afflusso di gente?
Perché nessuno ha pensato di
metterequalchetrenoinpiù,o
anchequalchecorriera,per ri-
portarci a casa in sicurezza?

Dicono che noi giovani sia-
mo irresponsabili, che non
usiamo la testa quando siamo
al volante, che beviamo e cor-
riamo troppo... Pensiamo che
dopoquestaavventuramoltidi
noi torneranno a guidare la
propria macchina, anche se
stanchieassonnatioinstatodi
ebbrezza,ecosìsaremoalpun-
to di partenza: contribuiremo
ancora... alle stragi del sabato
sera.

Roberto Cabai
San Giovanni al Natisone

Ambra Piani
Corno di Rosazzo

FRIULI DOC /2

Controlli
insesistenti

Michiedodovefosseroicon-
trollitantosbandieratidall’am-
ministrazione comunale...
Friuli Doc... ho visto prezzi
cambiatidaungiornoall’altro,
prodotti senza prezzo visibile
al pubblico, porzioni che si ri-
ducevano man mano che il
weekendclousiavvicinava,po-
steggiselvaggi,porzioniridico-
le in confronto al prezzo paga-
to.

Marco Santuari
Udine

FRIULI DOC /3

Il formaggio
e la metafora

Quest’ultima edizione di
Friuli Doc in alcuni momenti
pareaverpuntatonelladirezio-
ne di Pordenonelegge. In tal
senso,credodiparticolareinte-
resse è stato il convegno in ca-
stello dall’accattivante titolo:
“Formaggio:metaforadellaso-
cietà friulana”.

Ilconvegno è statomotivo di
unariflessioneatuttotondosul
saporito protagonista svilup-
pando scorci visuali anche
piuttosto inediti. Non sono
mancati gli interventi di pre-

sentazione politica, ma l’atten-
zione maggiore, anche a giudi-
care dal calore dell’accoglien-
za dei presenti, è andata a un
malgaro – autentico e di lungo
corso – e a un singolarissimo
cuoco capace di incantare col-
la descrizione di immaginifici
piatti.

Ovviamente in modo più
stringente i tecnici hanno por-
tatolelororiflessioni,maledo-
vute tecnicalità sono state tut-
t’altro che pesanti e quindi al-
l’altezza dei titoli che le intro-
ducevano: “I prodotti tradizio-
nali, da abitudine a élite” e an-
cor più “La solitudine del con-
sumatore: il dialogo con le eti-
chette”.

Le suggestioni e le proiezio-
ni di tutti gli interventi hanno
appunto virtualmente e fanta-
siosamente aperto nella dire-
zionedellacontemporaneama-
nifestazione letteraria porde-
nonese.

Malgaro, cuoco e professori
ognunoinmodopropriohanno
evidenziatoalcuniproblemidi
“sapori e linguaggio”: il primo
harivelatocomesitroviinven-
dita un formaggio “malga” che
conlamalganonhanullaache
vedere;ilsecondohadimostra-
tosedutastantequantolacapa-
citàaffabulatoriaentrididirit-
to tra speziature più fini; i ter-
zi, in generale, hanno indicato
la rilevanza del consumo terri-
torialmentelegato,delleproce-
dure di conseguimento lingui-
stico delle tutele e altro. Da
questi abbiamo saputo anche
deirischicorsiperilriconosci-
mento della nostra “brovada”
(ora però diventata Dop) o, an-
cora,diquellicorsidalla“guba-
na” che potrebbe anche esser-
ci sottratta. Pare comunque
cheinquesticasicisisiamossi

conpiùceleritàeattenzioneal-
letradizioniculinarieelogisti-
che di quanto sia avvenuto per
il nostro “tai”. Un convegno
davverobelloeinnovativo.Mol-
ti gli aspetti indagati e credo
quindidoverosoun plausoagli
organizzatori tutti, Regione,
Comune e, appunto, La biblio-
teca dei sapori.

Fernando Evangelista
Moruzzo

FIUMI

Si accontentano
del sovraccanone

Neinostricontinuiappellia
difesa e a conservazione delle
risorse idriche della monta-
gna, così essenziali anche per
la pianura, abbiamo dimenti-
catounacosaimportante,cioè

un’azioneche,sempreinmeri-
to alla salvaguardia di fiumi,
torrenti e sorgenti, dovrebbe-
rosvolgereleamministrazioni
locali se veramente interessa-
te a garantire un futuro vivibi-
le alle generazioni che saran-
noononsolointeressatedivol-
ta in volta a prendere voti. Da
quando la Regione Friuli Ve-
nezia Giulia è titolare di tutto
il demanio idrico, con decreto
legislativo 265/2001, è a questo

ente e non più allo Stato che i
Comuni devono rivolgersi per
ottenere l’applicazione del di-
ritto di ottenere la quantità
d’acqua necessaria al minimo
deflusso vitale nei corsi d’ac-
qua che continuano a rimane-
re in secca e non dovrebbero
più esserlo.

A vantaggio dei Comuni ri-
chiedenti,seancoranonl’han-
norichiesto,esisteinoltrelafa-
mosa legge regionale, detta

“salvafiumi” (numero 28/2001)
che stabilisce in quattro litri il
secondoperkmq,dibacinosot-
teso,laquantitàprecisadarila-
sciare, per ora in via transito-
ria.ConquestaesattezzalaRe-
gione ha messo a tacere tutte
le rimostranze che sarebbero
potute insorgere dall’ingiun-
zionediunimprecisatoquanti-
tativo.

Torna così a concreto favo-
redelrilascioancheildecreto
atitolo“Concessionedideriva-
zione di acque pubbliche”
emanato dal ministero dei La-
vori pubblici «di concerto con
ilministerodelleFinanze»,ad-
dì4agosto1995,quattordician-
ni fa!, nel cui disciplinare è
scritto: «La società concessio-
nariaètenutaalasciaredeflui-
re senza indennizzo alcuno,
salva la riduzione del canone,
la portata necessaria per ga-
rantireilminimodeflussovita-
le che verrà definito».

DifronteairitardidelloSta-
to nulla si poteva fare perché
nellesueleggieneisuoidecre-
tiilminimodeflussovitalenon
eraspecificato,madifronteal-
lostessocomportamentotenu-
to dalla Regione si può spun-
tarla perché il minimo deflus-
so vitale è senza alcun dubbio
quantificatoenon solo, ilcom-
ma 5 della legge “salvafiumi”
precisa che «deve comunque
esseregarantitalacapacitàna-
turale di autodepurazione dei
corpi idrici, nonché la capaci-
tà di sostenere comunità ani-
malie vegetaliampie eben di-
versificate».

Quando in un comune mon-
tano persiste il mancato rila-
scio del minimo deflusso vita-
leeilComunestessononreagi-
sce, non segnala alle autorità
competenti,fracuilamagistra-

tura, il danno patito, è chiaro
che l’azione dei singoli non è
sufficiente,nonèpresaindebi-
ta considerazione e si conti-
nuaconilfiumecheesistesolo
incartolinaosulletabellestra-
dali.Anoisembraunamiseria
che i Comuni, colpiti da tanto
tempo dalla mancanza del mi-
nimo deflusso vitale, si accon-
tentino del sovraccanone, un
miseriaeancheunavergogna.

Bruno Tassotti
Paularo

Gio Batta Lenna
Socchieve

TARVISIO /1

Il danno
e la beffa

Tanti di noi qui a Tarvisio
avevamo riposto fiducia nel
nuovo sindaco per ideologia,
programmi da lui esposti e da
noi condivisi. A titolo persona-
le ho subìto una forte delusio-
ne. A premiare il mio voto ci
hanno pensato subito il sinda-
co stesso e il suo staff d’ufficio
tecnico: per prima cosa hanno
abbattuto quel vecchio ponte
(ancora validissimo) per sosti-
tuirloconunonuovodallacam-
pata più grossa rispetto al pri-
mo, ma per far questo mi han-
no letteralmente ghettizzato
per quanto ora è difficile arri-
varedame,chegestiscolatrat-
toria Da Angelo. C’era ormai
un’unica via di accesso, peral-
tro poco conosciuta, pertanto i
cartellicheavevoespostoanul-
la sono valsi salvo al Comune
per quanto concerne le tasse
pubblicitarie e connessi. La
promessaerachenelpiùbreve
tempo sarebbe stato riaperto,
cosache nonsi èverificata, an-
zi si è protratto per tutta la sta-
gione per me più valida com-
mercialmente parlando.

Aferragosto2008l’eventoca-
tastrofico. Diluvia già di primo
mattino,iltorrenteBartolos’in-
grossa a dismisura trasportan-
do detriti, alberi, rami e altro
ancora che si incastra sotto
quelponteancoratransennato
creandountappo.Ormaiil tor-
rente che sembra trasportare
magma fuoriesce in breve spa-
zioditempoeraggiungelamia
trattoria invadendola in ogni
angolo. Da padrona, il pensie-
ro è rivolto a tutti coloro che
non hanno rinunciato a venir-
mi a trovare. Come fossero
pompeiani si danno alla fuga
dall’unica via d’uscita ovvero
dalla finestra che dà sul corti-
letto. Danni innumerevoli da
quantificare, richieste da par-
te mia al Comune e alla Regio-
ne per questi eventi disastrosi.
Nessuna risposta, nessun con-
trollo, niente di niente. Atten-
do risposte... tutti muti.

Patrizia Freschi
Angelo Veluscek

Tarvisio

TARVISIO /2

Un dibattito
ridicolo

Èdavverosorprendenteche
unafestapossa scatenaretutte
le polemiche, le riflessioni o le
offese di vario tipo, anche tra-
mite lettere comparse sul gior-
nale.Pensate:accusanoiverti-
cidelComunedioccuparsidel-
l’effimero e non delle cose im-
portanti, e poi di fatto fanno lo
stesso, impegnandosi a scrive-
re una lettera per contestare
chi ha dibattuto su vari aspetti
dei festeggiamenti dell’Alpen-
fest. Io, padre di famiglia, sen-
za alcun titolo politico, dico
(non offendetevi): siete ridico-
li! Ma sapete quanti festeggia-
menti anche più importanti
fannoingiro,fuoridellaValca-
nale,e non mi pare diaver mai
visto o sentito che hanno gene-
ratotantediscussioni.Noncre-
do che giovi a nessuno sovrap-
porre o mescolare cose serie
come il futuro della Weissen-
fels con una festa; ma stiamo
scherzando? Ora dopo questa
mia semplice esternazione, ci
saràun’altrareplica?Chiman-
ca a dire la sua?

Marco Piusi
Tarvisio

Predicare bene
e razzolare male

Il 20 settembre celebrato
in quasi perfetta solitudine

Su messaggeroveneto.it

«S e fare fosse facile quanto sapere ciò che va fatto, le
cappelle sarebbero chiese e le catapecchie dei po-

veri,palazzi principeschi. Èun buon religioso chi segue i pro-
priprecetti:permeèpiùfacileinsegnareaventipersoneilda
farsi,chenonmettereinpraticacomeloroimieiinsegnamen-
ti». Con questi mirabili versi ne “Il mercante di Venezia” il
grande William Shakespeare denunciava un vizio dell’agire
umano, che nei secoli ha lasciato ampie tracce nelle vite di
statisti, pensatori, filosofi ed economisti: il predicar bene e il
razzolar male.

Indubbiamente una delle categorie più colpite da questo
vizio quasi fisiologico è quella dei politici, con quelli di casa
nostra in prima fila. Richiederebbe un trattato l’esposizione
delle prediche al vento del nostro presidente del Consiglio,
cheha promessoe promettea esempiolarivoluzioneliberale
mentre mette in pratica le più illiberali politiche in campo
economico(sipensialcasoAlitaliaeallaprogressivacancella-
zione delle liberalizzazioni di Prodi e Bersani) e in quello
dellalibertàdistampaed’informazione,oppurefasognaregli
italiani garantendo la riduzione delle tasse, ma poi nei fatti
penalizza il nostro Paese con un costante incremento dell’im-
posizione fiscale.

Anchea sinistra ilpredicarbenee ilrazzolarmale èspesso
dicasa.DarioFranceschini,aesempio,nonsièrecentemente
sottratto al vizio delle prediche non supportate dai fatti. Ai
tempidelleultimeconsultazionieuropee,infatti, ilsegretario
del Partito democratico aveva sollevato una sacrosanta pole-
mica nei confronti di Berlusconi a proposito delle candidatu-
re civetta per l’elezione dei parlamentari di Bruxelles. Come
tuttiricordano, ilPopolodelle libertàaveva candidato lostes-
so presidente del Consiglio e diversi parlamentari, mentre
Franceschini aveva optato per donne e uomini liberi da altri
incarichi,sostenendocorrettamentechel’attivitàdideputato
europeorichiedevaunimpegnoassaidifficilmentecompatibi-
le con altri incarichi.

Purtroppo Dario Franceschini ha accantonato questa sa-
crosanta battaglia ideale quando si è trattato di mettere in
campo la propria candidatura nel congresso del Pd: la mozio-
neFranceschinihainfattiindicatoinseiregionibenseiparla-
mentari europei e nazionali, fra i quali Sergio Cofferati in
Liguria, Cesare Damiano inPiemonte e Debora Serracchiani
in Friuli Venezia Giulia.

Iltemahatrovatoetrovaampiospazioneldibattitocongres-
suale del Pd della nostra regione, ove in moltissimi si doman-
dano come potrebbe Debora Serracchiani conciliare il pro-
prio impegno di parlamentare europeo con quello di segreta-
rio regionale, che richiede presenza capillare e costante sul
territorio.Chihasollevatoilproblema,quiinregione,èstatoa
volte accusato di portare “attacchi personali”.

Che non si tratti, invece, di polemica personalistica, ma di
una limpida battaglia ideale viene confermato dal vivace di-
battitopoliticosultemadelcumulodegli incarichiattualmen-
teincorsoinFrancia,ovedueministri (latitolaredellaGiusti-
ziaRachidaDatieilministrodell’AgricolturaMichelBarnier)
hanno recentemente addirittura rinunciato al loro incarico
governativo una volta eletti europarlamentari. La battaglia
idealecontroilcumulodiincarichièstatarilanciatadaisocia-
listiaLaRochelleil28agostoscorso,davantiaiquali lasegre-
taria Martine Aubry non ha usato mezzi termini proponendo
alpartitodiadottareilprincipiodel“mandatounicodeiparla-
mentari”. D’altronde, in Francia, la lotta contro il cumulo di
incarichi è sempre stata “di sinistra”, con i governi a guida
socialistadiLaurentFabiusepoidiLionelJospinimpegnatia
dare nuove regole istituzionali che limitassero il fenomeno.

Sul punto il 4 settembre è intervenuto un editoriale di Le
Monde, autorevole voce del riformismo e del progressismo
d’Oltralpe, denunciando il cumulo di mandati e sostenendo
che «tale concezione feudale del potere è radicata nella no-
stra vita politica: permette agli stessi notabili, di destra come
di sinistra, di monopolizzare le funzioni di rappresentanza e
di decisione a tutti i livelli o quasi della vita del Paese».

Èchiaro cheil dibattito francesesi riferiscealla deprecata
abitudinedicumulareincarichialivelloistituzionale,mentre
nelcasodelcongressoPdsitrattadicumulotraincaricoparla-
mentare e quello politico di segreteria regionale. Ma, tenuto
contodellanatura“elettiva”dellafunzionedisegretarioregio-
nale del partito (scelto, com’è noto, per mezzo di elezioni pri-
marie) e della sua forte caratura rappresentativa è certo che
anche in questo caso, per citare ancora Le Monde, «il cumulo
dei mandati blocca il rinnovamento fluido degli eletti e delle
élites».

Iltemadelcumulodegli incarichi,inrealtà, lungidall’esse-
reattaccopersonale,rappresentaunaveraepropriabattaglia
progressista e riformista, insomma (per usare una parola che
troppi anche nel Pd temono) di sinistra. La sinistra, in Italia e
nel mondo, si è sempre battuta contro le derive personalisti-
che,per laprevalenzadel “noi”sull’“io”, peril bilanciamento
deipoteriatutti i livelli,per leopportunitàchedevonoessere
concessea tutti.Possibilea esempiochenoncisiaun giovane
daltalentoaoggiinespressochenonsiaingradodirappresen-
tare in loco la linea politica e le istanze del notabile eletto a
Roma o Bruxelles?

La mozione nazionale di Franceschini e quella regionale
dellaSerracchianihannofattodel“nuovo”illoroinnodibatta-
glia,addirittura proclamando,comehafatto l’attualesegreta-
rio, di voler «impedire che tornino quelli di prima», con ciò
sfiorandoilpateticooilridicolo(lui,FassinoeRutelliequi in
regione Maran, Moretton, Tesini prima dov’erano?). In realtà
la gestione della campagnaper le segreterie regionalida par-
te della mozione Franceschini sa poco di nuovo e tanto di
prima repubblica, con spregiudicate battaglie per il potere e
con le istanze personali poste ben prima di quelle del partito.

Insomma,sipredicabenemasirazzolamaleeiltantosban-
dierato nuovismo sembra essere null’altro che apparenza.
Vien voglia d’affermare, ancora con Shakespeare: «Così
l’aspettoesterioreinganna.Ilmondosifasempreinfinocchia-
re dalle apparenze».

D opo un’estate in cui
le pagine culturali

dei quotidiani sono state
occupate da un intenso
dibattito sulla presunta
inadeguatezza dei
festeggiamenti per il 150º
anniversario dell’Unità
d’Italia, anche quest’anno
i Radicali hanno celebrato
la ricorrenza del 20
settembre in quasi perfetta
solitudine. L’unica novità
è stata rappresentata dal
fatto che quest’anno il
consueto corteo non si è
potuto tenere, come deciso
da tempo dalla questura
per motivi a noi non
chiari. Abbiamo reso
omaggio a quei bersaglieri
che il 20 settembre 1870
entrarono a Roma
attraverso Porta Pia,

ponendo così fine al potere
temporale della Chiesa.
Dove saranno invece i
nostri intellettuali così
patriottici? Non certo al
nostro fianco, come non lo
sono stati in tutti questi
anni in cui ci siamo
battuti per una libertà di
informazione che il nostro
Paese non ha mai
veramente conosciuto; in
cui ci siamo battuti perché
il sistema radiotelevisivo
pubblico non facesse da
cassa di risonanza per
pochi gruppi di potere, ma
desse voce alle diverse

realtà politiche, religiose e
culturali presenti nel
nostro territorio. Loro
invece adesso si inventano
questa manifestazione in
difesa della libertà della
stampa. Questi soggetti,
proprio grazie alla
disinformazione, si
apprestano a ingannare
moltissimi cittadini onesti.
Hanno creato l’immagine
di un Berlusconi diabolico
che come tutti i diavoli
serve a coprire
qualcos’altro; in questo
caso, il fatto che essi sono i
corresponsabili di questo

regime. Ci piacerebbe che
questi nostri paladini ci
dicessero, per esempio, se
trovano normale il fatto
che che i direttori di Raitre
e Tg3 debbano essere
nominati dopo il
congresso del Partito
democratico.
Concludendo, anche
quest’anno a Porta Pia
siamo stati praticamente
soli. Abbiamo celebrato
questa ricorrenza
purtroppo da anticlericali
perché, come spiegava
Salvemini, finché ci
saranno dei clericali, noi
non potremo che essere
anticlericali.

Valter Beltramini
referente di Radicali italiani

per Udine
Elvis Pavan

Udine

Il caso

La squadra del Rugby Udine allo stadio Moretti alla fine degli anni Trenta (presumibilmente era la
stagione 1938-39). La foto è stata inviata da Agostino Floretti (primo in basso a destra), in seguito

alpino della divisione Julia, battaglione Cividale, e reduce delle campagne di Grecia, Jugoslavia e Russia
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Le lettere vanno inviate a: Messaggero Veneto
Viale Palmanova, 290 - 33100 UDINE

Fax: 0432 / 523072 - 527218

Sanaa: contesa
sulla salma

Strassoldo e Tavoschi
condannati

Per posta e per e-mail @ e-mail: posta.lettori@messaggeroveneto.it

Dibattito

di DIEGO TRAVAN

Il Rugby Udine alla fine degli anni Trenta

MessaggeroVeneto
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